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DIONIGI TETTAMANZI

Cardinale Arcivescovo di Milano

Cristiani in politica

tutti responsabili di tutti

Incontro dell’arcivescovo di Milano card. Dionigi Tettamanzi con gli amministratori locali

Questo incontro rientra nei miei desideri pastorali. Come Vescovo sento il bisogno di conoscere il vissuto della gente della Chiesa ambrosiana che mi è stata affidata per poterlo condividere fraternamente e, così, servirlo con la missione ricevuta, che è quella di annunciare il Vangelo in tutte le sue esigenze, anche in quelle della vita sociale. 

In questo orizzonte si situa anche il vostro vissuto di amministratori locali. Nei vostri confronti, in particolare, nutro riconoscenza, stima, gratitudine. Mi preme offrirvi l’incoraggiamento per la missione non facile, ma necessaria, anzi insostituibile che siete chiamati a svolgere. Mi è caro ricordare qui le parole del Concilio Vaticano II: «La Chiesa stima degna di lode e di considerazione l’opera di coloro che per servire gli uomini si dedicano al bene della cosa pubblica e assumono il peso delle relative responsabilità» (Gaudium et spes, 75).

1.  I cristiani e la politica: qual è il posto giusto?

Il mio colloquio parte da una questione che, in questi tempi, viene sollevata più volte: Qual è il posto dei cattolici in politica? È a destra, a sinistra, al centro?

Sembrerà paradossale, ma non lo è: in politica, sempre più spesso, proprio il riferimento all’essere cattolici divide anziché unire. Ed è così a tutti i livelli. Ma forse per chi è attivo nell’ambito locale lo è ancora di più.

È quanto leggo sulle cronache dei giornali locali e mi è dato di ascoltare dalla diretta testimonianza di cristiani impegnati in politica nelle amministrazioni locali. Non si possono negare la fatica, il disagio, la sofferenza di cristiani che non poche volte si contrappongono tra loro su ciò che, invece, li dovrebbe unire: il crocifisso, ad esempio…

Qual è il posto dei cristiani in politica? È solo una questione di schieramento?

Sono convinto nell’affermare che il posto dei cristiani – dei politici cristiani, degli amministratori cristiani, di ogni battezzato – è la stessa comunità cristiana.

Mi domando: senza riferimento alla comunità cristiana, senza una partecipazione diretta, attiva alla vita della comunità (in modo particolare con la frequenza all’Eucaristia domenicale e ai sacramenti, con l’ascolto della Parola e dell’insegnamento della Chiesa) come ci si può qualificare cristiani?

Pochi giorni prima di salire sulla cattedra di Pietro il card. Joseph Ratzinger proponeva a Subiaco un’importante riflessione, che penso sia pienamente valida anche per i politici e gli amministratori che si definiscono cristiani:

Ciò di cui abbiamo soprattutto bisogno in questo momento della storia sono uomini che, attraverso una fede illuminata e vissuta, rendano Dio credibile in questo mondo. La testimonianza negativa di cristiani che parlavano di Dio e vivevano contro di Lui, ha oscurato l’immagine di Dio e ha aperto la porta all’incredulità. Abbiamo bisogno di uomini che tengano lo sguardo dritto verso Dio, imparando da lì la vera umanità. Abbiamo bisogno di uomini il cui intelletto sia illuminato dalla luce di Dio e a cui Dio apra il cuore, in modo che il loro intelletto possa parlare all’intelletto degli altri e il loro cuore possa aprire il cuore degli altri. Soltanto attraverso uomini che sono toccati da Dio, Dio può far ritorno presso gli uomini.

(J. Ratzinger, L’Europa nella crisi delle culture, 1 aprile 2005).

La vera questione del posto dei cristiani in politica non riguarda quindi quale schieramento seguire o quale alleanza preferire, ma è quella di scegliere Cristo, ogni giorno, con una vita di fede autentica e, di conseguenza, con decisioni e comportamenti coerenti al Vangelo. La coerenza deve trasparire anche nelle piccole scelte relative all’impegno politico, amministrativo, a beneficio di tutte le realtà sociali che si è chiamati a servire. «Chi è fedele in cose di poco conto, è fedele anche in cose importanti; e chi è disonesto in cose di poco conto, è disonesto anche in cose importanti», ammonisce il Vangelo (Luca 16, 10).

Nell’affermare che il posto dei cristiani in politica e nell’amministrazione pubblica è la comunità cristiana non intendo delimitare la loro azione entro il raggio tracciato dall’ombra del campanile, ma indicare con chiarezza il luogo autentico – e in un certo senso l’unico luogo – nel quale si debbano affondare le radici per alimentare costantemente la propria fede e la corrispondente coerenza di vita.

Dire che il posto dei politici e degli amministratori cristiani è la comunità cristiana stessa significa, inoltre, affermare l’esigenza di un legame particolarmente forte tra la gente e chi è chiamato ad occuparsi della “cosa pubblica”. In questo senso il politico che è svincolato dal rapporto diretto con le persone e le comunità – e per un battezzato la prima comunità di riferimento non può che essere la comunità cristiana – non potrà mai servirle in modo autentico. Non bisogna mai perdere di vista l’autentica dimensione “popolare” del cristianesimo! Una dimensione che insegna a servire l’uomo, come persona e, insieme, come comunità, con un’abituale condivisione del vissuto quotidiano della gente.

Certo, il politico e l’amministratore cristiano non devono stare solo tra i cristiani e non devono impegnarsi esclusivamente per i cattolici. Ma devono essere consapevoli che è nella loro fede praticata e condivisa con altri credenti la fonte e la forza dello spirito di servizio, di gratuità, di giustizia. Queste virtù trovano sintesi e pienezza nella carità, come ha richiamato papa Benedetto XVI nella sua enciclica programmatica Deus caritas est:

Missione dei fedeli laici è di configurare rettamente la vita sociale, rispettandone la legittima autonomia e cooperando con gli altri cittadini secondo le rispettive competenze e sotto la propria responsabilità. Anche se le espressioni specifiche della carità ecclesiale non possono mai confondersi con l’attività dello Stato, resta tuttavia vero che la carità deve animare l’intera esistenza dei fedeli laici e quindi anche la loro attività politica, vissuta come «carità sociale» (n. 29). 

Infatti la comunità cristiana è per sua definizione luogo aperto e missionario, teso all’incontro con tutti, anche con chi è indifferente alla fede o non crede.

Non c’è dubbio che l’esperienza viva della comunità cristiana sia un grande dono per il politico credente. È occasione ed esercizio di concretezza, di comprensione della realtà nelle sue problematiche e nelle sue esigenze, è luogo fontale per la propria azione, stimolo per mantenerla limpida, genuina, sincera. È scuola per imparare lo stile evangelico di presenza nella comunità: quello che Gesù ha proposto ai suoi discepoli, ossia il servizio a tutti, gratuito, disinteressato, con un’attenzione privilegiata ai più deboli.

2.  L’altro “posto”: il servizio ai più poveri

Proprio questo accenno al Vangelo ci aiuta a cogliere un altro posto nel quale i cristiani in politica possono radunarsi, confrontarsi, ritrovarsi, costruire una casa comune.

È il servizio ai più poveri, alle persone più provate, agli svantaggiati, a chi vive situazioni di emergenza economica, sociale, umana, spirituale: un servizio che i politici e gli amministratori cristiani, chiamati ad impegnarsi nei “servizi sociali” o per i “giovani”, vivranno con una dedizione particolare poiché, proprio in questi ambiti, sono aiutati in modo più diretto e coinvolgente a vedere con i propri occhi e a toccare con mano le povertà delle persone e delle famiglie. Sarà così più semplice per ogni cristiano – non solo per i politici cristiani – scegliere di servire preferenzialmente i poveri. 

Mi verrebbe quasi da dire che ci dovrebbe essere una predilezione tutta speciale da parte dei cattolici per gli assessorati che di questi temi si occupano. Non si pensi però che soltanto i cristiani siano autorizzati ad occuparsene, ritenendo gli altri ambiti dell’amministrare meno importanti. In realtà, tutti gli ambiti, ciascuno a suo modo, sono importanti e tutti possono e devono essere permeati dall’attenzione preferenziale per i più poveri.

«L’avete fatto a me»! Questa parola che Cristo pronuncerà nel giorno del giudizio finale è la motivazione più esigente e confortante per il cristiano del suo “prendersi cura” degli affamati, degli assetati, degli stranieri, degli ignudi, dei malati, dei carcerati (cfr. Matteo 25, 31ss.).

3.  La formazione: dovere irrinunciabile

Certo non può essere l’appartenenza alla comunità ecclesiale l’unico requisito richiesto all’amministratore cristiano. 

Comprendiamo tutti come, per chi si impegna nella vita pubblica, l’attenzione e la dedizione ai più deboli non siano immediate e spontanee. Nascono da una chiara, paziente e specifica opera formativa.

Le stesse virtù umane – peraltro necessarie – da sole non bastano per fare di una persona un buon politico, un buon amministratore locale (cristiano o meno). 

Serve altro, perché le responsabilità personali di chi lavora per la “cosa pubblica” sono, in realtà, grandi e impegnative. Penso, in particolare, alla responsabilità educativa.

È in questione, anzitutto, il proprio stile di vita. Esso è motivo di credibilità per il politico, fattore di incisività della sua azione, fonte di trasparenza dei valori che lo animano e lo guidano: la moralità – specialmente per chi è a servizio della polis – non ammette separazioni tra “pubblico” e “privato”.

Non mi soffermo su questo aspetto, perché già in passato ho trattato diffusamente, in questi stessi incontri, delle caratteristiche di chi è chiamato all’impegno sociopolitico. Mi limito a qualche veloce – ma ritengo importante – accenno.

Anzitutto non ci si può “improvvisare” al servizio degli altri, tanto meno in politica. Non basta – per rinnovare l’ethos politico – mettere in campo semplicemente “facce nuove”. Occorrono persone serie, preparate, competenti. Serie: dove la serietà, senza annullare né diminuire la cordialità e il sorriso, indica la piena consapevolezza della propria responsabilità nei confronti delle sfide attuali e di un futuro da costruire con intelligenza, pazienza e tenacia.

Come in ogni attività da cui dipende – e non poche volte in termini rilevanti – la qualità della vita altrui, sono richiesti preparazione, studio, competenza, professionalità, coscienza del proprio ruolo, spirito di servizio….

Ciò non equivale a ritenere che la politica debba essere svolta da pochi “eletti”, da quella che oggi viene chiamata una “casta”. Spesso chi si impegna nell’amministrazione della propria città si sente associare a questa categoria: ma tale sbrigativo giudizio, ovviamente, non deve far demordere dall’impegno per la polis. 

In tale prospettiva amo pensare che possano avere qualche utilità questi “incontri con gli amministratori locali” che ogni anno si ripetono in Diocesi, insieme alle preziose “giornate di spiritualità” che in Avvento e in Quaresima vengono offerte ai cristiani impegnati in ambito sociopolitico e alle “scuole di formazione sociale e politica” per i giovani Date a Cesare quello che è di Cesare, rilanciate sulla spinta dell’enciclica Caritas in veritate di Benedetto XVI.

Gli stessi partiti e movimenti politici – in un certo senso essi per primi – dovrebbero tornare a educare al senso alto della politica: non solo alle tecniche per conquistare il consenso, ma anche e soprattutto al valore e al significato profondo del proprio servizio, agli stili di comportamento, alla conoscenza della tradizione sociale, civile e politica del Paese. Gli stessi partiti e movimenti, proprio perché sono strumenti fondamentali della democrazia, devono difendersi dal pericolo di ridursi a semplici comitati elettorali che, a competizione terminata, finiscono per esaurire o quasi il proprio compito. 

Penso in questo modo di dare voce non solo alla preoccupazione educativa, che è essenziale per la missione della Chiesa mater et magistra, ma anche all’esigenza di tanti semplici cittadini. Amministratori locali, siate ancora più intraprendenti: cercate occasioni formative, anzi pretendetele! La politica, l’amministrazione e il governo del bene comune sono un’arte ed esigono pratica ma anche scienza, ricerca del vero e del giusto, di ciò che può rischiarare il cammino complesso della convivenza umana: esigono inscindibilmente carità e verità. 

Nei confronti dei fenomeni che abbiamo davanti – scrive Papa Benedetto XVI nell’enciclica Caritas in veritate – la carità nella verità richiede prima di tutto di conoscere e di capire, nella consapevolezza e nel rispetto della competenza specifica di ogni livello del sapere. La carità non è un’aggiunta posteriore, quasi un’appendice a lavoro ormai concluso delle varie discipline, bensì dialoga con esse fin dall’inizio. Le esigenze dell’amore non contraddicono quelle della ragione. […] Non c’è l’intelligenza e poi l’amore: ci sono l’amore ricco di intelligenza e l’intelligenza piena di amore (n. 30).
Nonostante i tanti impegni – o meglio proprio per questo – è bene non perdere le occasioni di ritrovarsi per un confronto: per ragionare insieme, approfondire le questioni, scambiare esperienze, ampliare le prospettive.

Spesso a livello locale – tra comune e comune, tra quartiere e quartiere, tra realtà confinanti – i problemi e le difficoltà, come pure le possibili soluzioni, sono assai simili. Non manchino allora occasioni per far nascere forme di collaborazione tra istituzioni vicine, per ottimizzare l’impiego delle risorse (spesso scarse) e migliorare la qualità e la pertinenza dei servizi a beneficio dell’intera collettività.

4.  Una vocazione da promuovere

Suscitare la sensibilità e curare la formazione sugli argomenti sociopolitici è compito anche della Chiesa, che a tutti annuncia e testimonia il Vangelo di Cristo. Qui è il fondamento della dottrina sociale della Chiesa, perché – come scrive il Concilio Vaticano II – «solamente nel mistero del Verbo incarnato trova vera luce il mistero dell’uomo… Cristo, proprio rivelando il mistero del Padre e del suo amore, svela anche pienamente l’uomo e gli fa nota la sua altissima vocazione» (Gaudium et spes, 22; cfr. Deus caritas est, 28; Caritas in veritate, 1-9). 

L’insegnamento sociale della Chiesa, parte integrante e irrinunciabile dell’evangelizzazione, non vuole essere un’imposizione né tanto meno una ingerenza in ambito civile, ma una guida, un orientamento, un sostegno al discernimento del bene comune in tempi di complessità. 

Questo insegnamento non sottrae il politico cristiano dalla responsabilità – talvolta difficoltosa – di assumere scelte concrete, ma intende offrire criteri orientativi chiari e solidi per decidere in vista del meglio storicamente possibile nel proprio contesto. Così il Concilio scrive dei laici:

Spetta alla loro coscienza, già convenientemente formata, di inscrivere la legge divina nella vita della città terrena. Dai sacerdoti i laici si aspettino luce e forza spirituale. Non pensino però che i loro pastori siano sempre esperti a tal punto che ad ogni nuovo problema che sorge, anche a quelli gravi, essi possano avere pronta una soluzione concreta o che proprio a questo li chiami la loro missione: assumano invece essi, piuttosto, la propria responsabilità, alla luce della sapienza cristiana e facendo attenzione rispettosa alla dottrina del magistero (Gaudium et spes, 43).

La sensibilità e la formazione ai temi sociopolitici sono virtù oggi necessarie al cristiano, in particolare al fedele laico, per rivestire un ruolo propulsivo nella storia del Paese e vivere responsabilmente la propria vocazione, dialogando con tutti con lucidità e autorevolezza sulle diverse questioni che animano il dibattito sociale. 

Mi preme ora, in particolare, cogliere il senso più profondo e insieme il dinamismo più forte della formazione dei fedeli laici: siamo di fronte ad una vera e propria “vocazione” da riconoscere e far maturare in ambito sociopolitico a servizio della comunità. Il termine “vocazione” è del tutto appropriato e trova la sua giustificazione più autorevole nel Concilio stesso, specialmente dove si afferma che “per loro vocazione è proprio dei laici cercare il regno di Dio trattando le cose temporali e ordinandole secondo Dio” (Lumen gentium, 31; cfr. Christifideles laici,  8ss).

Chiamare l’impegno politico “vocazione” significa riconoscere che esso è in grado di contribuire alla piena realizzazione della propria vita. Certo, come in ogni altra vocazione, è necessario discernere ed educare: discernere verificando se si hanno le qualità necessarie, educare riconoscendo la presenza di una chiamata – che ultimamente viene da Dio – a servire gli altri, corrispondendovi con una solida preparazione.

Diciamocelo francamente: se non è per una particolare vocazione e per il desiderio gratuito di “servire”, per cos’altro un cristiano si mette a disposizione degli altri in questo ambito? Per interesse? Per calcolo? Per prestigio? Per sete di potere?

Aggiungo un’altra sottolineatura: questa sensibilità e formazione devono coinvolgere in maniera particolare i giovani. Per loro occorre curare – insieme a tutte le altre – anche la vocazione all’impegno sociale e politico. 

Le parrocchie, gli oratori, le associazioni e i movimenti devono sentire la responsabilità di offrire con fiducia ai giovani proposte formative orientate in questa linea. Hanno in questo campo una responsabilità specifica alcune agenzie educative nella Chiesa: l’Azione Cattolica, le altre aggregazioni laicali, gli educatori dei gruppi giovanili. Con uno sforzo ancora più coraggioso occorre far fronte, in chiave culturale prima ancora che pratica, al diffuso disimpegno sociopolitico.

Si tratta, in positivo, di richiamare abitualmente che per tutti, nessuno escluso, urge il “diritto e dovere di partecipare alla politica, sia pure con diversità e complementarietà di forme, livelli, compiti e responsabilità”, come leggiamo nell’esortazione Christifideles laici, che poi continua con queste forti parole: 

Le accuse di arrivismo, di idolatria del potere, di egoismo e di corruzione che non infrequentemente vengono rivolte agli uomini del governo, del parlamento, della classe dominante, del partito politico; come pure l’opinione non poco diffusa che la politica sia un luogo di necessario pericolo morale, non giustificano minimamente né lo scetticismo né l’assenteismo dei cristiani per la cosa pubblica (n. 42).

La Chiesa madre e maestra è chiamata a preoccuparsi della formazione dei laici, preparandoli ad essere protagonisti responsabili non solo nell’ambito specifico dell’azione pastorale nelle parrocchie e in altre realtà ecclesiali, ma anche in quello dell’azione sociale e politica: per il mondo e per lo sviluppo umano integrale.

All’interno delle comunità cristiane quest’opera di sensibilizzazione e di formazione ai temi sociopolitici compete in modo particolare a quanti sono già impegnati in questo ambito. Da cristiani autentici sentano come propria e irrinunciabile tale responsabilità: non per reclutare compagni di schieramento o di partito (sarebbe troppo poco, se non pericoloso), ma per sviluppare la giusta considerazione di questo servizio, mostrarne la necessità, far nascere e crescere nuove vocazioni. Le nostre comunità cristiane non devono aver timore di muoversi in questa direzione!

Nelle comunità parrocchiali spesso si fatica a parlare di politica, ad educare ad essa, a ragionare sui grandi temi sociali per il rischio di passare immediatamente alle contrapposizioni, alle rotture, alle accuse reciproche, all’applicazione di schemi ideologici, alla corsa per definirsi “più cattolici” degli altri.

Dobbiamo riconoscere che questo è purtroppo un segno di immaturità e di fragilità delle nostre comunità: ne siamo tutti in qualche modo responsabili. Ma simili immaturità e fragilità non permettono di educare alla politica, rendono più difficile – se non impossibile – presentare l’insegnamento e lo spirito del Vangelo, allontanano i giovani e costituiscono un serio ostacolo per vivere e testimoniare – nella comunità e al mondo – la comunione propria dei discepoli del Signore, quella di essere «un cuore solo e un’anima sola» (Atti 4, 32).

Troviamo un altro segno di immaturità e fragilità laddove il fedele che si impegna direttamente in politica e nell’amministrazione locale viene tenuto ai margini della comunità cristiana. Preservare – come è giusto – l’autonomia e l’indipendenza della parrocchia da scelte di schieramenti non significa lasciare soli quanti scelgono l’impegno politico. Anche perché chi assume e vive responsabilità civili e amministrative ha un più forte bisogno di alimentare la fede: non solo per la propria vita spirituale, ma anche per arricchire di sensibilità sociale la comunità cui appartiene.

5.  Per il bene comune, per la stessa comunità

Nelle visite pastorali alle parrocchie e realtà ecclesiali della Diocesi, incontro non poche volte gli amministratori locali. In diverse occasioni ho momenti di dialogo con i rappresentanti della Regione e delle Province della nostra Chiesa ambrosiana. Ancor più frequenti sono gli incontri con i sindaci, gli assessori, i consiglieri comunali e di zona delle centinaia di comuni in cui sono presenti le nostre parrocchie.

Ogni volta constato ciò di cui ero già certo: le istituzioni civili sono significativamente presenti sul territorio, vi entrano in modo capillare, sono attive quanto le parrocchie. Noto poi il desiderio, condiviso dalle istituzioni civili e dalle comunità cristiane, di entrare in relazione con il vissuto delle persone e delle famiglie, con i loro problemi, le loro attese e speranze, i loro bisogni più veri e impellenti.

Mi viene allora da dire che tra la Chiesa locale e le istituzioni del territorio dovrebbe attivarsi sempre di più una forma di corresponsabilità fattiva. Certo, mantenendo la specificità delle competenze e dei campi di azione, conservando autonomia e libertà (cfr. Gaudium et spes, 36; Deus caritas est, 28-29). Le specificità però non devono rimanere chiuse in se stesse, ma aprirsi, entrare in rete: trovare così la propria precisa collocazione e insieme il reciproco arricchimento. L’entrare in rete facilita quella collaborazione benefica, anzi necessaria per raggiungere destinatari – e sono gli stessi – degli interventi della Chiesa e delle istituzioni (cfr. Gaudium et spes, 76).

Al riguardo mi piace ricordare – in chiave positiva – la storica triade “prete, sindaco, farmacista”: decidevano insieme (ma era sempre davvero così?) le sorti di un comune. Al di là delle inevitabili caricature e di qualche evidente eccesso, questa immagine esprime bene il senso di corresponsabilità nei riguardi del territorio. Ciascuno si sentiva – nel proprio ambito, ma insieme agli altri – responsabile del tutto. E comprendeva come solo dalla stima e fiducia reciproche, dal confronto sincero, dal dialogo e – dove si riusciva – anche dall’amicizia, poteva nascere un’azione incisiva a favore delle persone e delle famiglie di quella comunità.

Insieme era – spesso – più facile ricercare e ottenere un maggior grado di giustizia per i cittadini, soprattutto per i più deboli e in situazioni di maggiore bisogno.

Questa comune ricerca della giustizia deve contribuire ancora oggi ad arricchire le nostre comunità e a rendere tutti noi maggiormente responsabili del bene comune.

Come non augurare, quindi, che si accresca sempre più il dialogo tra quanti sono a servizio degli altri? Voi, che siete espressione qualificata sia della comunità cristiana che di quella civile, abbiate il coraggio di farvi artefici convinti e determinati di questo dialogo, cercatelo anche quando è difficile, promuovetelo con determinazione. 

Non dovremmo dimenticare quanto papa Giovanni Paolo II affermava nella sua enciclica Sollicitudo rei socialis: «Tutti siamo veramente responsabili di tutti» (n. 38).

6.  Contro la “desertificazione” del territorio 

La promozione della corresponsabilità è una via promettente per attivare il territorio nelle sue forze migliori. Che ne è di fatto della tanto decantata “soggettività” della società e più radicalmente della responsabilità propria della “democrazia”?

Il coinvolgimento di tutti per la vita del territorio è assolutamente necessario. Le nostre città e i nostri paesi corrono il rischio di una specie di “desertificazione”: serve, ed è urgente, un’azione programmata e precisa contro questo degrado. Ma di cosa si tratta?

Mi riferisco a una situazione da tutti constatabile: il territorio, dai piccoli comuni ai quartieri delle città, rischia di ridursi a semplice dormitorio, cioè di perdere o comunque non valorizzare adeguatamente le sue forze migliori.

È in atto una forma di invecchiamento, che non è solo inerente all’innalzamento dell’età media della popolazione. Riguarda piuttosto l’assenza dalle nostre comunità dei giovani, sempre più attratti (per scelta o per necessità) dalla metropoli e dai grandi centri urbani. Riguarda la fatica – spesso conseguente al primo dato – di provvedere al giusto ricambio generazionale nell’impegno politico e amministrativo, nel volontariato, nell’azione pastorale della Chiesa…

Ora, per mantenere vive le nostre comunità (cristiane e civili) serve un’anima: occorre ridarla al territorio, è necessario rinnovarla. 

In verità, tanto fanno le parrocchie e tanto fanno le istituzioni civili. Il pericolo per le parrocchie, però, è quello di rimanere chiuse nei propri confini, di non essere sufficientemente missionarie e dunque incapaci di dare “anima al mondo”. E così dobbiamo dire anche delle istituzioni e delle amministrazioni pubbliche: il loro rischio è di occuparsi quasi soltanto della pur indispensabile burocrazia.

La gestione della complessa e articolata “macchina comunale” (e di ogni altro apparato necessario al funzionamento delle istituzioni sociali, come il sindacato, la comunità montana, la provincia, la Regione…) può esaurire tutte le energie togliendo tempo, creatività e attenzione all’ascolto diretto del territorio e dei suoi bisogni, cioè delle persone e delle loro esigenze.

Serve – nelle comunità cristiane e nelle amministrazioni sul territorio – un colpo d’ali, un di più di creatività, un allargamento di orizzonte, un supplemento di dedizione, affinché gli amministratori e coloro che si impegnano nelle realtà pubbliche divengano veri protagonisti del territorio rendendo viva, partecipe e corresponsabile tutta la comunità.

Certo, i sempre più gravi problemi di bilancio dei Comuni, dovuti per buona parte alla riduzione dei trasferimenti statali e alle dinamiche del cosiddetto “patto di stabilità interno”, se da una parte obbligano a una giusta sobrietà, dall’altra – quando non si è in presenza di sprechi o di scelte avventate – limitano fortemente la capacità di intervento delle amministrazioni. Da qualche sindaco sento addirittura paventare il rischio per la stessa sopravvivenza dei comuni più piccoli.

Sì, tutto questo è vero. Penso però che rendere le istituzioni realmente vicine alla vita quotidiana delle persone non sia sempre e solo un problema di risorse economiche, ma anche di scelte e di stili, condivisi e personali. Far sentire gli abitanti di quella porzione di territorio parte costitutiva ed espressione viva di una comunità non implica, almeno necessariamente, particolari stanziamenti di soldi. È in primis una questione culturale! 

7.   Amministrare bene il “locale” per risolvere i problemi globali

I grandi problemi che interrogano e preoccupano il nostro Paese e i popoli del mondo, quando sono rilevati e considerati a livello locale, assumono un volto umano. Sul territorio i grandi problemi – pur nelle difficoltà obiettive – sono più affrontabili: smettono di essere “lontani”, diventano “vicini”, assumendo così il volto di persone concrete che chiedono aiuto. 

Un conto è parlare del problema “casa” per gli italiani, altro è aiutare Mario, Luigia, Piero e Mohamed a trovare la casa.

Doveroso è parlare a livello globale delle politiche a sostegno del “diritto allo studio”, efficace è attivare un pullmino che consenta ai ragazzi che abitano nelle frazioni lontane dal capoluogo di raggiungere ogni giorno la scuola.

È facile etichettare la realtà dell’immigrazione come “emergenza”, ma se ogni comune mettesse in atto (come tanti già fanno) lungimiranti e realistiche politiche di accoglienza e di integrazione per gli immigrati che sono sul proprio territorio, il fenomeno da “emergenza” incontrollabile diverrebbe sempre più governabile e di fatto governato.

Anche il problema ambientale ed ecologico (sul quale si è ampiamente soffermato papa Benedetto XVI nel recente Messaggio per la Giornata Mondiale della Pace del 1° gennaio 2010: «Se vuoi coltivare la pace, custodisci il creato») potrebbe trovare più concrete soluzioni se in ogni comune si mettessero in atto forme di tutela e di rispetto dell’ambiente. Quello che può ottenere un’amministrazione locale con la raccolta differenziata dei rifiuti, l’introduzione di pannelli solari e fotovoltaici su strutture pubbliche e private, i regolamenti edilizi orientati al risparmio energetico, l’implementazione della rete ciclabile, la tutela di un’area verde è un risultato che, proprio per la sua concretezza, possiede una particolare valenza educativa. E diventa molto virtuoso se condiviso dalle realtà vicine. Viene quasi da dire – in maniera iperbolica – che nessun vertice internazionale tra i leader del pianeta potrà mai raggiungere quei risultati che un singolo comune può ottenere per la salvaguardia dell’ambiente nel proprio territorio! 

8.  Come il “buon samaritano”

Mentre condivido con voi queste riflessioni mi si impone quasi naturalmente alla mente e al cuore una notissima pagina del Vangelo, che può esserci di singolare aiuto per riprendere e approfondire i pensieri sinora presentati. Penso al vangelo di Luca e alla parabola del “buon samaritano”.

Siamo di fronte a un testo fondamentale per il cristiano, in grado però di offrire provocazioni e illuminazioni a tutti gli uomini di buona volontà. 

Gesù disse: «Un uomo scendeva da Gerusalemme a Gerico e cadde nelle mani dei briganti, che gli portarono via tutto, lo percossero a sangue e se ne andarono, lasciandolo mezzo morto. Per caso, un sacerdote scendeva per quella medesima strada e, quando lo vide, passò oltre. Anche un levita, giunto in quel luogo, vide e passò oltre. Invece un Samaritano, che era in viaggio, passandogli accanto, vide e ne ebbe compassione. Gli si fece vicino, gli fasciò le ferite, versandovi olio e vino; poi lo caricò sulla sua cavalcatura, lo portò in un albergo e si prese cura di lui. Il giorno seguente, tirò fuori due denari e li diede all’albergatore, dicendo: “Abbi cura di lui; ciò che spenderai in più, te lo pagherò al mio ritorno”. Chi di questi tre ti sembra sia stato prossimo di colui che è caduto nelle mani dei briganti?». Quello rispose: «Chi ha avuto compassione di lui». Gesù gli disse: «Va’ e anche tu fa’ così»  (Luca 10, 30-37).
Quanto doveva essere insicuro e pericoloso il tratto di strada che scendeva da Gerusalemme a Gerico! Dell’uomo soccorso dal “buon samaritano” non sappiamo nulla, se non che aveva subìto una grave aggressione da parte di alcuni malviventi, che – oltre a derubarlo – lo avevano spogliato e ferito, lasciandolo “mezzo morto”.

Anche ai tempi di Gesù il tema della tutela della sicurezza personale e del territorio non era una questione trascurabile!

L’intento principale della parabola – come spiega l’evangelista nei versetti precedenti – è di mostrare “chi è il prossimo” e come si “eredita la vita eterna”. Ma oltre a questi fondamentali insegnamenti ricaviamo anche altri spunti per la vita quotidiana e per la stessa azione sociopolitica. È interessante notare come la preoccupazione di san Luca non sia tanto quella di ricercare i colpevoli del misfatto (che comunque sono qualificati per quello che sono, “briganti”), quanto quella di mostrare l’azione di soccorso del ferito, di mettere in luce il comportamento virtuoso del samaritano e dell’albergatore.

La loro cura permette alla persona “mezzo morta” di tornare interamente in vita: le malefatte dei briganti sono sanate dalla cura, dalla dedizione e dall’amore del samaritano e dell’albergatore.

La loro azione rende più ospitale, più accogliente, meno cupo e spaventoso quel territorio descritto come infido. Quanto anche le nostre città, i nostri quartieri, i nostri paesi potrebbero essere più accoglienti, più vivi, più abitabili se sempre più persone agissero come il samaritano e l’albergatore della parabola! 

Già in molti si dedicano a questa cura: nei gesti di tanti amministratori locali – così come di tanti altri impegnati nel volontariato, nelle professioni più votate al sociale, nei sacerdoti, nei religiosi e nelle religiose, nei singoli cittadini… – riconosco i gesti del samaritano e dell’albergatore. 

Questi stili non dovrebbero essere tipici di tutti coloro che sono impegnati come amministratori locali e operano nel sociale?

Certo la cura del territorio e la tutela della sicurezza dei suoi abitanti non si possono ridurre al soccorso di quanti subiscono un’ingiustizia o qualsiasi altra forma di violenza. Ma mi domando: in un paese, in una città dove più persone sono vigili nei confronti dei deboli, dove alta è l’attenzione nei confronti dell’altro, non siamo già in presenza di un’intelligente ed efficace forma di prevenzione?

Immaginiamo che prima del passaggio del samaritano anche il sacerdote, il levita e tutti i viandanti fossero stati attenti al prossimo. Sarebbe accaduta lo stesso l’aggressione? L’indifferenza di molti è stata senz’altro complice dei malviventi e la mancanza di sensibilità sociale ha abbandonato sulla strada quell’uomo ferito. E chi vorrà aggredire altri malcapitati potrà contare sulla inconsapevole ma comunque grave complicità di chi si comporta come il sacerdote e il levita.

Quel territorio dove grande e costante è l’attenzione all’altro sarà un territorio presidiato, più sicuro, più abitabile... più umano! Anche oggi la delinquenza prolifera e la malavita agisce con maggiore facilità laddove regnano l’indifferenza e l’insensibilità.

Nelle azioni di governo non devono mai mancare l’attenzione primaria alla prevenzione del male, dei reati e dei crimini, come pure le adeguate misure di sicurezza per la tutela delle persone. Ma senza la cura e la vigilanza nello svolgersi quotidiano della vita, che la parabola ci mostra, le nostre comunità come potrebbero avere i tratti desiderabili dell’accoglienza, della vivibilità, della serenità, della gioia?

L’autentica convivenza, la vera sicurezza, la lieta vivibilità delle nostre comunità possono essere ottenute solo se si diffonderà sempre più questo clima di cura: tutti – in particolare chi è attivo nell’amministrare il bene comune – devono fare la propria parte.

Curioso, poi, che il soccorritore sia uno straniero, uno che proviene dalla Samaria. Sappiamo che sia il sacerdote che il levita erano entrambi del posto, mentre nulla ci è detto della provenienza del ferito e dei briganti. L’evangelista sembra quasi suggerire che assalitori e vittime possono essere indifferentemente di qualsiasi nazionalità, provenienza, etnia e religione. 

È così anche ai giorni nostri: i reati che offendono le persone sono commessi sia da italiani sia da stranieri e vedono tra le vittime sia chi abita le nostre città da tempo sia chi è venuto da poco. Ma il brano di Vangelo ci provoca: è reale il rischio che “quelli di casa” siano indifferenti a coloro che sono nel bisogno, mentre ad essere maggiormente attento a chi è in difficoltà possa essere lo straniero. Il samaritano agisce per primo, rischiando del suo: sa coinvolgere anche altri (l’albergatore) nella sua opera, dando così al suo gesto immediato una fisionomia durevole, stabile, organizzata; un seguito “istituzionale” potremmo dire. 

Non è forse così anche oggi? Quanta assistenza domiciliare, quanta cura ai malati – nelle case e negli ospedali –, quanti servizi alla persona sono svolti proprio dalle categorie più umili, dagli stranieri!

Nella figura del soccorritore possiamo vedere in azione la stessa carità di Gesù Cristo e nell’albergatore possiamo riconoscere la Chiesa, cui i poveri (afflitti da tutte le forme di povertà) sono affidati da Cristo stesso come “tesoro” prezioso. La collaborazione tra il “buon samaritano” e l’albergatore, nella differenza dei ruoli, è esemplare. La loro premura verso il ferito, nella diversità degli stili e delle azioni, ci edifica. 

Può essere così anche nei nostri paesi se i cattolici impegnati nell’ambito della vita sociale sapranno vivere il loro impegno come “vocazione”, al “proprio posto” nella comunità cristiana e aperti al mondo, con un’attenzione preferenziale ai più poveri. 

Questo modo di essere e di agire è l’unico che ci autorizza ad usare con coerenza l’aggettivo “cristiano”: in politica e in ogni ambito della vita.

Vorrei concludere questo nostro incontro con una invocazione a Maria santissima, la madre di Cristo e di tutti noi. Sono convinto che la preghiera – personale e comunitaria, recitata e vissuta – non ci estranea dalla storia, dai suoi problemi e dalle sue speranze, ma ci inserisce in essa con cuore ed energia nuovi: è il primo modo con cui ci disponiamo a rinnovare con fede e carità (caritas in veritate) il nostro impegno nell’ambito della politica e delle istituzioni.

Facciamo nostre le parole con cui papa Giovanni Paolo II concludeva l’esortazione Christifideles laici:

Vergine coraggiosa,

ispiraci forza d’animo

e fiducia in Dio,

perché sappiamo superare

tutti gli ostacoli che incontriamo

nel compimento della nostra missione.

Insegnaci a trattare le realtà del mondo

con vivo senso di responsabilità cristiana

e nella gioiosa speranza

della venuta del Regno di Dio,

dei nuovi cieli e della terra nuova.

Tu che insieme agli Apostoli in preghiera

sei stata nel Cenacolo

in attesa della venuta dello Spirito 

di Pentecoste,

invoca la sua rinnovata effusione

su tutti i fedeli laici, uomini e donne,

perché corrispondano pienamente

alla loro vocazione e missione,

come tralci della vera vita

chiamati a portare molto frutto

per la vita del mondo.

+ Dionigi Card. Tettamanzi
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